
Commento su Romani. 8, 22-27;  

Il capitolo 8 è il vertice, il punto di arrivo di tutto il discorso di Paolo sulla giustificazione per grazia, 

perché sottolinea e approfondisce l’aspetto positivo della salvezza portata da Cristo: la vita nuova 

secondo lo Spirito e la promessa della vita eterna che attende l’umanità e l’intero universo. La luce e 

la speranza che riempiono questo capitolo risaltano ancor di più sullo sfondo buio dei capitoli 

precedenti e sottolineano con forza che il vangelo è proprio un “buona notizia” per l’uomo. 

Centro focale del capitolo è lo Spirito Santo (citato 34 volte nella Lettera, 20 in questo capitolo), lo 

Spirito di Dio o Spirito di Cristo. Lo Spirito (alito, soffio, vento) indica la presenza vivificante di Dio 

nel credente, la forza che lo libera dalla schiavitù del male, la guida sulla via del bene, la primizia 

della nuova vita e la caparra della piena liberazione. Lo Spirito Santo è la forza di rinnovamento della 

storia umana e il fondamento della speranza. 

L’azione dello Spirito ha una dimensione legata al presente, alla vita concreta del credente e della 

Chiesa (senza fughe dal mondo o derive spiritualistiche) e una dimensione futura, di speranza nella 

piena liberazione che Dio realizzerà alla fine dei tempi. Le due dimensioni sono sempre legate tra 

loro in un rapporto dinamico. 

Questa prima parte del capitolo è centrata sul confronto fra carne e spirito, tra l’uomo carnale e l’uomo 

spirituale, tra una vita secondo la carne e una vita secondo lo spirito, tra l’essere schiavi della carne e 

l’essere servi dello spirito. Paolo usa tante espressioni diverse per indicare che i termini “carne” e 

“spirito” non vogliono indicare (come nella filosofia greca) “corpo” e “anima”, ma due modi di 

vivere, di pensare e di agire dell’uomo. Sono due concezioni contrapposte di vita. 

Vivere secondo la carne vuol dire essere persone che guardano solo a se stesse, che cercano solo il 

proprio comodo, il proprio interesse, il proprio piacere personale, il successo, le cose materiali… 

Paolo e Giovanni (ed anche noi oggi) per indicare questa mentalità usano il termine egoismo. Vivere 

secondo lo spirito vuol dire vivere nell’obbedienza a Dio e nell’amore verso il prossimo, 

nell’attenzione alle persone e nel rispetto della vita, nella gioia di fare il bene e di costruire la pace. 

Sono due modi contrapposti di pensare e di vivere che coinvolgono tutti gli ambiti dell’esistenza 

umana, tutte le dimensioni della persona e della vita sociale. Qui Paolo ne cita alcune. 

La seconda parte del capitolo è imperniata sull’essere figli di Dio come dono portato da Cristo e 

realizzato dallo Spirito. Anche qui c’è una dimensione presente (già ora) di questo dono e c’è una 

dimensione futura (non ancora): la piena realizzazione sarà finale, nel momento dell’incontro 

definitivo con Dio, quando la salvezza raggiungerà tutti gli uomini e tutte le cose. 

Questa grande visione di fede non è però statica, quasi un dono che scende dal cielo già bello e 

confezionato, da ammirare e custodire gelosamente (visione spiritualista), ma è dinamica, in continua 

evoluzione: siamo figli di Dio per dono, ma dobbiamo diventarlo per scelta; siamo figli di Dio per 

fede, ma un giorno lo vedremo faccia a faccia; siamo figli di Dio fragili e crocifissi, ma un giorno 

saremo gloriosi; amiamo il Padre in modo confuso e tentennante, ma un giorno saremo trasformati 

dal suo amore. Paolo esprime questa visione dinamica della figliolanza divina attraverso alcuni 

passaggi. 

Il testo, che leggiamo oggi nella liturgia, all'interno di questa novità del nascere nello Spirito, ci parla 

di tre "gemiti", e il richiamo del gemito è accompagnato dal ricordo delle doglie del parto. Tutto il 

brano ha, infatti, un respiro di speranza, di vita e di rigenerazione, non certo di morte. 

- Il gemito della creazione: essa è stata creata splendida dalla potenza di Dio: "tutta insieme la 

creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi" (v 22) e rivela il dramma dell'essere stata 

deturpata, sporcata e corrosa dalla nostra noncuranza e dal nostro sfruttamento, sottomessa alla 

corruzione dell'inquinamento e della guerra. 



- Il gemito del cuore umano: "Anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo 

interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo" (v 23 ). Noi abbiamo 

coscienza della nostra responsabilità e sentiamo i nostri limiti e le nostre paure, insieme con le nostre 

urgenze e le nostre ossessioni e cupidigie. Stiamo cercando la liberazione dallo Spirito per rinnovare 

il mondo. Ma, nella nostra confusione e pochezza, "se abbiamo lo stesso destino e viviamo nella 

stessa speranza per cui attendiamo con perseveranza", noi abbiamo un compito fondamentale: 

riempire questa attesa, aprire il cuore e aiutare il mondo al cambiamento nella preghiera. Ma noi non 

sappiamo pregare. Le nostre invocazioni sono solo tentativi per fare aderire Dio ai nostri progetti. 

- Il gemito dello Spirito: lo Spirito viene in soccorso alla nostra debolezza e ci suggerisce quello che 

dobbiamo dire al Padre, poiché "lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili" (v 26). In fondo 

noi dobbiamo fare il nostro apprendistato di figli, sempre incapaci di capire a fondo il mondo di Dio 

a cui siamo chiamati. Ma lo Spirito, dentro di noi, mentre interpella il Padre, ci educa a valori nuovi, 

alla sintonia con le persone che soffrono, al mondo, spesso, senza speranza. 

Ci viene chiesto conto delle domande della nostra preghiera poiché il nostro chiedere deve 

sintonizzarsi con la Parola e le scelte di Dio sul mondo che noi stessi abitiamo, che utilizziamo e di 

cui siamo signori e responsabili. La preghiera dello Spirito ci aiuta ad orientarci nel mondo di Dio 

per la speranza e la salvezza per tutti. 

 


